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1. INTRODUZIONE 

 
 
Il Tribunale Permanente dei Popoli (TPP), creato nel 1979 come proseguimento e sviluppo dei 
Tribunali Russell sul Vietnam (1966-1967) e sulle dittature dell’America Latina (1974-1976), ha 
per vocazione e per Statuto l’impegno di dare visibilità e qualificare in termini di diritto tutte quelle 
situazioni nelle quali la violazione sistematica dei diritti fondamentali dell’umanità non trova 
riconoscimento né risposte a livello istituzionale, sia in ambito nazionale che  internazionale. Così, 
nel corso dei più dei 25 anni della sua storia e attraverso le sue 35 sessioni, il Tribunale Permanente 
dei Popoli ha accompagnato, anticipato e sostenuto le lotte dei popoli contro l’ampio spettro di 
violazioni dei loro diritti fondamentali, includendo la negazione del diritto all’autodeterminazione, 
le invasioni da parte di potenze straniere, le nuove dittature e la schiavitù dell’economia, la 
distruzione dell’ambiente. 
 
 
 
La giuria designata dalla Presidenza del Tribunale Permanente dei Popoli era formata da: 
 
François Houtart (Belgio), Presidente della Sessione, Fondatore del Centro Tricontinentale 
(CETRI) e della rivista “ Alternative Sud”; 
Vilma Nuñez (Nicaragua), Vice Presidente, Avvocato e Presidente del Centro Nicaraguense dei 
Diritti Umani; 
Blanca Chancoso (Ecuador), coordinatrice della Scuola delle donne leader “Dolores Cacuango” 
della Ecuarunari; 
Miren Etxezarreta (Spagna), Professore emerito di Economia applicata dell’Università Autonoma 
di Barcellona, membro del gruppo di economisti alternativi europei, Euromemorandum Group; 
Franco Ippolito (Italia), Giudice della Corte Suprema di Cassazione in Italia e del Tribunale 
Permanente dei Popoli. Ex Presidente di Magistratura Democratica ed ex membro del Consiglio 
Superiore della Magistratura; 
Edgardo Lander (Venezuela), Professore di Scienze Sociali all’Università centrale del Venezuela 
a Caracas; membro del gruppo di ricerca su Egemonia ed Emancipazioni del Consiglio 
Latinoamericano di Scienze Sociali (CLACSO); 
Francesco Martone (Italia), già Senatore italiano; 
Lorenzo Muelas (Colombia), già Senatore colombiano ed attuale Governatore del Popolo 
Guambiano. Scrittore e difensore dei diritti dei popoli indigeni; 
Patricio Pazmiño (Ecuador), Presidente del Tribunale Costituzionale dell’Ecuador; 
Roberto Schiattarella (Italia), Professore di Economia dell’Università di Camerino. Ricercatore 
sulle imprese transnazionali; 
Giulia Tamayo (Perù), attivista dei diritti umani; 
Alirio Uribe (Colombia), Presidente del collettivo di avvocati “Josè Alvear Restrepo” in 
Colombia. Difensore dei Diritti Umani; 
Gianni Tognoni (Italia), Segretario Generale del Tribunale Permanente dei Popoli. 
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1.1 GIUSTIFICAZIONE DELL’ESISTENZA DI UN TRIBUNALE PERMANENTE DEI 
POPOLI SULLE TRANSNAZIONALI EUROPEE E SUL LORO IMPATTO IN 
AMERICA LATINA E CARAIBI 

 
L’opportunità e ancora di più la necessità di convocare una sessione formale del Tribunale 
Permanente dei Popoli sono state riconosciute nell’udienza che lo stesso Tribunale Permanente dei 
Popoli ha tenuto a Vienna nel maggio del 2006, nella quale si è concluso che “la complessità e la 
serietà delle denunce e le corrispondenti violazioni, richiedono maggiori indagini”.1 
 
Al centro dell’attenzione del Tribunale Permanente dei Popoli c’è l’impatto delle politiche 
economiche europee sulle condizioni di vita e sul rispetto dei diritti fondamentali in gran parte delle 
popolazioni latinoamericane. Ciò sembrerebbe  dovuto alla priorità data agli interessi delle imprese 
rispetto ai principi di sviluppo sostenibile ed ai diritti umani e dei popoli. Questa tendenza, già 
chiaramente evidenziata nell’udienza di Vienna, trova ulteriore conferma nel documento strategico 
della Commissione Europea intitolato “Global Europe - Competing in the world” dell’ottobre del 
2006, che prevede la promozione di una nuova generazione di accordi bilaterali al fine di  garantire 
gli interessi delle compagnie multinazionali europee all’estero. 
 
La rete delle organizzazioni rappresentate in Enlazando Alternativas 3 ha richiesto ufficialmente la 
convocazione della sessione alla fine del 2007. Seguendo la procedura istruttoria prevista dal suo 
Statuto, il Tribunale Permanente dei Popoli ha accettato la richiesta, che è stata ritenuta 
particolarmente rilevante in relazione al ruolo istituzionale del Tribunale Permanente dei Popoli per 
due motivazioni principali: 
 

1. I popoli, i movimenti e la molteplicità degli attori che compongono Enlazando Alternativas 
3 (vedi Allegato 1) rappresentano una delle più importanti espressioni delle attuali strategie 
di lotta per l’affermazione dei diritti dei popoli in piena conformità alla Dichiarazione 
Universale dei diritti dei Popoli di Algeri, del 1976. 

 
 

2. I temi della richiesta al Tribunale Permanente dei Popoli costituiscono un’importante 
opportunità per continuare e ampliare la funzione d’indagine del Tribunale Permanente dei 
Popoli sulle relazioni tra le leggi economiche e i diritti umani e dei popoli. Questo asse 
tematico è stato sviluppato sin dall’istituzione del Tribunale Permanente dei Popoli nel 
1979, attraverso una serie di sentenze su  tematiche quali: 

 
- il ruolo delle compagnie transnazionali nelle dittature dell’America Latina (Bruxelles, 

1975); 
- le cause dell’impunità per coloro che hanno commesso crimini in Paesi latinoamericani 

(Bogotà, 1991); 
- la conquista dell’America Latina e le origini del Diritto Internazionale (Venezia, 1992); 
- il caso del disastro di Bhopal e l’irresponsabilità delle imprese (Bhopal, 1991 – Londra 

1994); 
- le compagnie transnazionali dell’industria tessile, dell’abbigliamento e degli indumenti 

sportivi e il loro impatto sui diritti del lavoro e l’ambiente (Bruxelles, 1998); 
- le pratiche negative delle compagnie transnazionali (Warwick, 2001); 

                                                
1 A Vienna sono state prese in considerazione le seguenti imprese: Suez, Aguas di Barcellona, Union Fenosa, ING, 
Rabobank, ABN AMRO, BBVA, British Tabacco, Unilever, Telefonica, Calvo, Marine Harvest, Andritz, Botnia, Ence, 
Aracruz Celulosa, Monterrico Metals, Benetton, Bayer, Cargill, Bunge, Hendris-Nutreco, Vion Food Group, BP, 
Repsol-YPF, Consorcio OCP, Riu Resort, Ibero Star, Oasis, Gaia, Viva, l’agenzia di cooperazione tedesca GTZ – per 
maggiori informazioni: http://peoplesdialogue.org/es/node/41 
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- il ruolo delle compagnie transnazionali in Colombia (Berna, 2005 – Bogotà, 2006-2008) 
 
 
Per maggiori informazioni sui processi menzionati vedere il sito web: 
http://www.internazionaleleliobasso.it 
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1.2 IL PROCEDIMENTO 
 
Le udienze del Tribunale Permanente dei Popoli si sono svolte nei giorni 13 e 14 maggio 2008 in 
tre sessioni. Testimoni ed esperti hanno presentato in forma orale i casi selezionati, consegnando 
ulteriore documentazione probatoria e rispondendo alle domande dei membri della giuria. 
 
La Commissione Europea di Bruxelles, alla quale erano state notificate l’attivazione del 
procedimento del Tribunale Permanente dei Popoli e l’esistenza della sessione di Lima, ha  
giustificato l’assenza nel  dibattito pubblico per impegni istituzionali. 
 
Tra le imprese incluse nella sessione del Tribunale (Aguas di Barcellona, Bayer, BBVA, Botnia, 
Camposol, Cermac Mainstream, Marine Harvest, HSBC, Monterrico Metals, Proactiva, Repsol-
YPF, Roche, Santander, Shell, Skanska, Suez, Syngenta, Telecom Italia, Thyssen Krupp, Unilever, 
Union Fenosa), solo la norvegese CAMPOSOL è comparsa dinnanzi alla giuria del Tribunale  
attraverso un suo rappresentante che ha svolto un intervento in difesa di tale impresa. 
 
Il processo  deliberante del Tribunale si è tenuto a porte chiuse  dal 15  maggio al mattino del 16 
maggio 2008. 
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2. I CASI 
 
Il lavoro d’identificazione e documentazione dei casi selezionati per questa sessione del Tribunale 
Permanente dei Popoli si è svolto secondo le indicazioni formulate nella conclusione della sessione 
di Vienna. Obiettivo primario è stato quello di approfondire, in maniera specifica, la tipologia e le 
cause delle violazioni dei diritti umani e dei popoli, per definire le responsabilità dei differenti 
attori, privati (quali le imprese transnazionali) e pubblici (quali le istituzioni governative europee e 
dell’America Latina). 
 
Il lavoro sviluppato nel corso di un biennio si è tradotto in due tipi principali di attività: 
 

a) svolgimento di pre-udienze dedicate a casi modello come quello della Union Fenosa 
nei Paesi dell’America Centrale (Managua, ottobre 2007) e del BBVA (Bilbao, 
ottobre 2007) - ed eventi paralleli, organizzati a Glasgow, Madrid e a L’Aja, la cui 
documentazione, consegnata al Tribunale Permanente dei Popoli, è stata considerata 
parte integrante dei materiali di lavoro della sessione di Lima; 

b) preparazione di documentazione scritta e digitale su casi ad hoc scelti per essere 
presentati alla sessione pubblica di Lima, e inviati ai membri della giuria alcune 
settimane prima della sessione stessa. 

 
 Dal programma (Allegato 2) e nei documenti esaminati dalla Giuria (sito web: 
www.internazionaleleliobasso.it), risulta che i casi menzionati sono un “campione” 
qualitativamente rappresentativo da una parte delle aree tematiche già identificate a Vienna relative 
alle violazioni dei diritti umani e dei popoli, dall’altra, delle implicazioni e delle conseguenze 
strutturali delle stesse in termini di  qualificazione giuridica delle responsabilità. 
 
Di fatto, ogni singolo caso ha dimostrato che le violazioni denunciate non sono incidenti 
occasionali, bensì indicatori ed espressioni “normali” di come le politiche generali e le pratiche 
concrete di violazione dei diritti da parte delle transnazionali possono realizzarsi grazie alla totale 
permissività e/o impunità da parte delle autorità pubbliche responsabili sia nei Paesi delle imprese 
transnazionali che nei Paesi dove vivono le vittime delle violazioni stesse. 
 
Ciò che ha particolarmente colpito il Tribunale - ed è stato profondamente percepito proprio nella 
variabilità dei casi - è la sistematicità riscontrata del disprezzo per la vita e la dignità delle persone e 
delle comunità, che si tratti di donne o bambini, contadini, pescatori, o lavoratori dell’industria. 
 
Il Tribunale ha preso in esame complessivamente 21 casi di imprese transnazionali operanti nei 
Paesi dell’America Latina in 12 settori economico-produttivi (minerario, petrolifero, complesso 
forestale e del legname, farmaceutico, delle telecomunicazioni, agro-alimentare, siderurgico, 
elettrico, idrico, agro-chimico, bancario e finanziario, delle sementi transgeniche). Tali imprese 
risultano accomunate dal  loro modus operandi, che produce impressionanti effetti negativi 
specificamente nei seguenti ambiti: 
 

a) Rapporti di lavoro: attraverso la precarizzazione e lo sfruttamento, la criminalizzazione della 
protesta sociale, con  violente repressioni e conseguenti violazioni del diritto alla vita e alla 
libertà individuale, così come attraverso la formulazione di imputazioni che vanno dal reato 
di associazione a delinquere fino al terrorismo. La persecuzione sindacale, con accanimento 
ingiustificato e diffuso, si è dimostrata particolarmente evidente nel caso dell’Impresa 
Agroalimentare CAMPOSOL, con comportamenti che dimostrano essere pratica quotidiana, 
come avvenuto nel dicembre 2007 con l’arresto di massa di 385 lavoratori, l’80% dei quali 
iscritti a sindacati. 
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b) Ambiente: in particolare, ma non esclusivamente, in seguito alle attività delle industrie 

minerarie e petrolifere, che continuano a causare il degrado dei territori, contaminando le 
acque, deforestando, in alcuni casi fino ad arrivare alla desertificazione, con un impatto 
enorme e irreversibile sulla biodiversità di molte delle regioni nelle quali operano. Un caso 
emblematico è quello rappresentato dagli effetti delle attività dell’impresa Mineraria 
MAJAZ, con possibile inquinamento del bacino del Rio delle Amazzoni. In molti casi è 
stato anche documentato in modo drammatico l’impatto dei crimini ambientali sulla 
sicurezza alimentare, l’accesso all’acqua, lo sfollamento forzato di comunità da territori che 
rappresentano il loro spazio di vita. Non si può non citare espressamente il caso della 
THYSSEN KRUPP, paradigmatico di una tipologia d’investimento escludente ed 
inquinante, resa possibile solo grazie all’indifferenza e assenza delle autorità  brasiliane. 

 
c) Biotecnologie e sementi transgeniche: il caso di SYGENTA, presentato al Tribunale da “Via 

Campesina” e “Terra de Direitos”, dimostra che pratiche quali l’inquinamento, la 
criminalizzazione delle forze sociali, la repressione da parte di forze paramilitari, 
l’assassinio dei lavoratori, o l’assenza se non la connivenza dello Stato, continuino a 
verificarsi  anche in quei settori produttivi che vengono presentati come “il futuro” dello 
sviluppo. 

 
d) Salute pubblica: il Tribunale ha ricevuto prove inconfutabili dei danni derivanti dalla 

contaminazione delle falde acquifere o da intossicazione da agenti chimici. Due casi in 
particolare appaiono esemplari: a) l’intossicazione in Perú di 44 bambini della comunità di 
Taucamarca e la morte di 24 bambini indigeni in seguito all’uso del prodotto Parathion della 
BAYER – Germania; b) l’intossicazione con il pesticida Nemagon, distribuito ampiamente 
dalla SHELL OIL COMPANY, violando apertamente le stesse regole del mercato, in 
particolare in Honduras e in Nicaragua, con conseguenze drammatiche in termini di malattie 
e decessi accertati, ma tuttora non riconosciuti dal punto di vista assicurativo e pertanto non 
risarciti o indennizzati. Allo stesso modo sono state ricevute accuse contro l’impresa 
ROCHE per la sua politica complessiva in Brasile. I testimoni hanno denunciato la 
violazione del diritto dei cittadini alla salute e all’accesso ai farmaci generici in seguito 
all’applicazione da parte dell’impresa del diritto di proprietà intellettuale. Nei fatti la 
ROCHE, ricorrendo tra l’altro  ad azioni giudiziali sta minacciando la sostenibilità del 
programma di accesso universale al trattamento sanitario in Brasile e ai diritti riconosciuti 
dalla stessa Costituzione federale. 

 
e) Corruzione: protagonista chiave in tutti i processi sopraricordati, e divenuta prassi comune 

con il coinvolgimento attivo di diversi attori, in operazioni che vanno dal conferimento di 
concessioni d’esplorazione e di sfruttamento, alle privatizzazioni imposte come 
condizionalità da parte delle istituzioni finanziarie internazionali. Ciò è risultato 
specificamente chiaro nel caso dell’impresa UNION FENOSA, nel suo processo di 
privatizzazione e distribuzione di energia in Nicaragua, e nell’operatività dell’impresa 
costruttrice SKANSKA, denunciata in Perú per il suo coinvolgimento in atti di corruzione in 
vista del riconoscimento di costi fortemente sovrastimati e nel piano di ampliamento del 
gasdotto di Camisea. 

 
f) Il sistema finanziario: i meccanismi generali, specifici di questo settore di importanza 

crescente nel quadro economico globale, sono stati documentati con l’analisi di tre casi. In 
particolare il caso relativo alla HSBC è servito per mostrare con chiarezza al Tribunale 
Permanente dei Popoli la complessità dei vincoli tra interessi di attori privati e pubblici, 
individuali e collettivi, presenti per lunghi periodi nella storia di Paesi come il Perú. È 
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evidente che processi di questo tipo arrecano grave pregiudizio alla democrazia ed alla 
sovranità degli Stati. Le autorità governative si rendono  complici degli attori privati 
nazionali e internazionali rinunciando nei fatti al proprio dovere di applicazione delle leggi 
interne a tutela dei propri cittadini. Quando invece  i governi nazionali decidono di 
rivendicare la propria sovranità economica e il controllo pubblico su settori strategici, le 
imprese transnazionali possono avvalersi di altre modalità di protezione dei propri interessi. 

 
Il caso TELECOM-ITALIA è servito a dimostrare il ruolo di organismi arbitrali 
internazionali come l’ICSID (“International Center for the Settlement of Investment 
Disputes” della Banca Mondiale) in difesa degli interessi esclusivi di imprese transnazionali 
che hanno tratto vantaggio dai processi di privatizzazione dei servizi pubblici in America 
Latina, nel caso specifico nel settore delle telecomunicazioni in Bolivia. Va a tal riguardo 
messo in evidenza che il governo boliviano ha disconosciuto l’autorità dell’ICSID, ritirando 
la propria partecipazione dall’organismo, considerato antidemocratico e di parte. 

 
2.1 Il Tribunale ha esaminato anche vari casi relativi a violazioni dei diritti delle comunità, 
popoli e nazioni indigene e afro-discendenti, nei quali si è denunciato: 
 
1 – La distruzione della natura, fonte e spazio di vita, pertanto sacra. Non si tratta solamente di 
un’aggressione fisica con la contaminazione dei suoli e dell’acqua, l’erosione delle terre e la 
distruzione delle foreste, ma anche di un’aggressione morale alla terra-madre (pacha-mama), 
poiché essa non può essere oggetto esclusivo di sfruttamento, ma deve essere rispettata. Nella 
cosmovisione dei popoli indigeni, gli esseri umani, figli dell’acqua e della terra, vivono in 
simbiosi con la natura dalla quale traggono il sostentamento per vivere. Per questo la sua 
distruzione significa la perdita di rispetto per la vita nel suo complesso e, pertanto, un’opera di 
morte. È quello che è stato evidenziato, per esempio, nel caso dell’impresa UNION FENOSA 
(Spagna) con la diga di SALVAJINA nel Cauca (Colombia) e sul fiume Anchicaya, Valle del 
Cauca, e la conseguente distruzione della biodiversità e la contaminazione delle acque. La stessa 
considerazione vale per le operazioni della MINIERA MAJAZ (Gran Bretagna) nel Nord di 
Piura in Perú e della REPSOL, la compagnia petrolifera spagnola, che ha arrecato gravi danni 
agli ecosistemi in varie regioni della Colombia, dell’Ecuador, della Bolivia e dell’Argentina. 
 
2 – L’espulsione violenta delle comunità dalle loro terre, attraverso il ricorso all’esercito, alle 
forze di  polizia o a gruppi armati irregolari. In vari casi è stato provato anche l’abuso d’autorità 
e l’indifferenza, l’inazione se non la complicità di organi giudiziari. Varie testimonianze rese a 
questo Tribunale hanno comprovato casi di manipolazione e corruzione di individui o comunità 
in vista di acquisire accordi, come nel caso dell’impresa UNION FENOSA, operante in 
Colombia, Guatemala, Messico, Nicaragua, che si è distinta anche nel non rispettare neppure i 
propri impegni di risarcimento delle popolazioni indigene, contadine e afrodiscendenti sfollate. 
O nel caso della SHELL, l’impresa anglo-olandese, che si è avvalsa di metodi repressivi illegali 
contro comunità in Brasile e in Argentina, a Loma della Lata e in Neuquen. La REPSOL è stata 
invece accusata di aver violato i diritti dei popoli Mapuche, Paynemil e Kaxipayn  in Argentina, 
in Bolivia ed Ecuador. 
L’impresa SHELL è stata anche denunciata per seguire  le stesse pratiche repressive contro le 
comunità che reclamano il rispetto dei propri diritti ambientali in un paese europeo come 
l’Irlanda. 
 
Tenendo conto delle gravi conseguenze normalmente correlate alle attività delle imprese 
multinazionali nei territori delle comunità indigene e afro-americane e considerando che, nella 
maggior parte dei casi, i fatti generati sono irreversibili e irreparabili, è essenziale che le autorità 
competenti agiscono tempestivamente ed efficacemente in senso preventivo. 
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3. UNA PRATICA ECONOMICA CHE DEGRADA I DIRITTI 

 
I casi concreti sottoposti al Tribunale Permanente dei Popoli non sono fatti isolati, ma riflettono 
atteggiamenti di pratica comune che conducono necessariamente a riflessioni e considerazioni più 
generali. La durezza delle pratiche delle transnazionali a livello locale permette di identificare e 
comprendere con maggior chiarezza gli obiettivi ed i criteri di comportamento, che di fatto non 
sono altro che l’espressione nei singoli contesti di logiche generali. Pertanto, partendo da esperienze 
specifiche, è possibile estrapolare tendenze più generali sui processi attuali di competitività globale. 
 
La ricerca del profitto da parte delle imprese transnazionali, nonché  la centralità data dalle politiche 
e dalla cultura economica agli interessi delle imprese comportano queste conseguenze: 
 
> La mercificazione di tutti gli aspetti della vita sociale, al fine di rafforzare il diritto di proprietà 
privata e di accumulazione del capitale. 
 
> Connivenza e complicità degli Stati e delle oligarchie nazionali, fino a vere e proprie alleanze 
formali, per garantire l’applicazione delle “regole del gioco”. 
 
> Abbandono dell’idea di un progetto proprio, dato che gli Stati accettano come dato di fatto la 
coincidenza tra interessi di impresa e generali. Lo Stato perde il suo ruolo di garante dei diritti 
umani e del bene generale. 
 
> Le politiche pubbliche si costruiscono e si articolano attorno a interessi di impresa, senza più far 
riferimento agli interessi generali. Esemplari di questa tendenza sono le condizioni privilegiate che i 
governi propongono per attrarre investimenti stranieri, includendo concessioni pesanti alle imprese 
anche nella legislazione del diritto del lavoro. 
 
> La politica attuale dell’Unione Europea, che utilizza i negoziati bilaterali con i Paesi del Sud del  
mondo per promuovere gli interessi economici delle imprese transnazionali, e difenderli come 
propri dei Paesi dell’Unione. Un ruolo analogo svolgono organismi internazionali come la 
Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC), il Fondo Monetario Internazionale (FMI), la 
Banca Mondiale (BM), l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), la 
Banca Interamericana di Sviluppo (BID), la Corporación Andina de Fomento (CAF) con modalità 
già ampiamente commentate in altre sessioni del Tribunale. 
 
> Un’analisi approfondita del funzionamento attuale del sistema economico e sociale conferma la 
crescente monopolizzazione e concentrazione del potere decisionale in mano a poche persone o 
attori che decidono in merito alle condizioni di esistenza e di vita delle maggioranze. Questa 
dinamica risulta ancor  più evidente con l’incremento attuale dei capitali finanziari, il controllo di 
questi sull’economia mondiale e i loro requisiti di profitto. Gli enormi interessi finanziari incidono 
in maniera molto diversa su tutti gli aspetti della vita economica, attraverso l’introduzione di 
innovazioni tecnologiche volte a rafforzare i propri tassi di profitto e il proprio dominio 
sull’economia mondiale. 
 
> La ridefinizione dell’ambito pubblico e la privatizzazione dei servizi pubblici comportano 
l’ulteriore compressione di uno stato sociale già indebolito. Gli interessi delle imprese 
transnazionali si spostano sull’ambito pubblico ed i diritti delle persone vengono subordinati 
all’obiettivo della competitività globale. 
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> L’attuale crisi finanziaria e le gravi turbolenze economiche - considerato che la crisi si sta 
sviluppando in tutti gli ambiti - mostrano con chiarezza come questo sistema comporti ciclicamente 
alti costi in termini economici e sociali. La contraddittorietà intrinseca al sistema è messa in 
discussione dai suoi stessi sostenitori che tuttavia continuano a perseguirlo con sempre più 
accanimento nella realtà.   
 
> Un sistema intrinsecamente e ogni volta più inefficiente, eccetto che per chi controlla l’economia 
mondiale, i cui profitti aumentano mentre il resto delle persone soffre in modo crescente la 
disuguaglianza e la povertà. Molti dei casi sottoposti a questo Tribunale mostrano la persistenza e 
l’acuirsi della situazione di disuguaglianza per motivi di genere e l’annullamento dei diritti umani 
delle donne, con risultati sempre più gravi in concomitanza di altre forme di disuguaglianza. 
L’evidenza dei tremendi impatti negativi (almeno a livello teorico) di queste strategie è disarmante. 
Oggi come mai la ricerca del lucro e la voracità hanno sopraesposto a situazioni limite coloro che 
patiscono discriminazione mentre gli Stati esitano a mettere  in pratica politiche di contrasto per 
garantire i diritti di queste fasce di popolazione. 
 
Non si può ignorare la complicità del pensiero economico nella legittimazione di questa dinamica, 
dato che gli elementi ideologici vengono presentati come scientifici, al fine di  giustificarne 
l’attuazione a favore degli interessi economici dominanti. 
 
Il lavoro svolto nell’ambito di questo Tribunale rende evidente la necessità di aprire nuovi ambiti di 
riflessione sui temi seguenti: 
 
> Dato l’indebolimento dello Stato, risulta imprescindibile analizzare i mezzi esistenti per definire 
gli interessi collettivi e l’impegno delle nuove organizzazioni sociali nella costruzione di detti 
interessi generali. Questo significa rendere compatibili e articolare gli interessi locali e le esperienze 
specifiche con gli interessi generali e costruire l’interesse pubblico come spazio che non nega il 
locale, ma che non si riduce ad esso. D’altra parte, è necessario articolare la struttura degli interessi 
generali, con il benessere delle popolazioni e dei territori locali coinvolti, in modo che si combinino 
diversi livelli di attuazione sociale e si assicurino i diritti e il benessere delle popolazioni locali. Le 
lotte politiche specifiche sono una delle forme cruciali di costruzione di strategia a livello più 
generale. 
 
> Le imprese transnazionali si arrogano il diritto di incorporare gli interessi generali attraverso le 
proprie norme di condotta nella cosiddetta “responsabilità sociale d’impresa”. Questa condotta non 
è accettabile, giacché serve come legittimazione fallace degli interessi imprenditoriali, e perché gli 
interessi pubblici non possono essere lasciati in mano a coloro che gestiscono gli interessi privati di 
qualunque tipo, ancor meno agli approcci volontari delle imprese transnazionali. 
 
3.1 I DEBITI NEI CONFRONTI DEI POPOLI INDIGENI E AFRO-AMERICANI 
 
Riconosciamo l’esistenza di un debito storico con i popoli originari di quello che oggi viene 
chiamato continente americano, generata dall’invasione, conquista e colonizzazione dei propri 
territori a partire dal XV secolo, da parte dalle nazioni europee. Non solo sono state rubate le terre e 
sono stati schiavizzati gli indigeni per il lavoro nelle miniere, nelle piantagioni e negli allevamenti 
di bestiame, ma sono stati anche compiuti omicidi di massa di popolazioni originarie ed è stato 
decapitato il processo di sviluppo autonomo di questi popoli. È stata cancellata una civiltà con le 
sue conoscenze, la sua scienza, i suoi saperi, di cui rimangono solo tracce nelle rocce e nelle 
vestigia archeologiche. Si sono persi i significati e molti  valori originari; non è possibile recuperare 
questi tesori di civiltà orali. Il saccheggio si è quindi trasformato  anche in genocidio culturale. I 
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popoli indigeni hanno perso le terre in pianura, e sono stati obbligati a rifugiarsi sulle montagne e 
nelle foreste, che  oggi sono oggetto del saccheggio. Un giorno non avranno più un posto dove 
vivere. Sono popoli condannati ad essere desplazados  permanenti, ciò che costituisce un crimine di 
lesa umanità. Sorte simile hanno subito i popoli d’origine africana, portati in America come schiavi 
per riempire i vuoti creati dal genocidio. 
 
Il debito ecologico che colpisce l’umanità nel suo complesso, è particolarmente grave per i popoli 
indigeni e afrodiscendenti. La terra-madre (pacha-mama), origine della vita e per questo inviolabile, 
è stata distrutta: i fiumi sono contaminati, i suoli  pieni di prodotti chimici, l’acqua perde la sua 
purezza, mescolata con pesticidi, gli uccelli e le farfalle spariscono a causa delle monocolture  di 
palma da olio e di soia, le foreste muoiono a causa del riscaldamento globale, la biodiversità è 
messa in pericolo dall’estendersi degli allevamenti di bestiame, della canna da zucchero, e delle 
colture destinate a produrre biocombustibile, delle miniere, delle estrazioni petrolifere ed a causa 
dei  megaprogetti di sviluppo turistico o dalle infrastrutture viarie e di comunicazione. Nella fauna 
ogni anno decine di specie si estinguono. Tutto ciò avviene per perseguire il profitto immediato di 
grandi compagnie nazionali e internazionali che servono ad una minoranza dell’umanità. Anche la 
coca, la pianta più sacra per i popoli indigeni, per il suo potere e la sua virtù (sapere dei saggi), ha 
subito un processo di appropriazione da parte del potere economico e criminale che l’ha  
trasformata in droga. Il debito ecologico è in continuo aumento e comporta la condanna alla 
sparizione della maggior parte dei popoli indigeni e delle comunità afro-discendenti che potrebbero 
invece essere i principali  custodi della biodiversità. 
 
La giustizia con questi popoli deve implicare non solo il riconoscimento di tali debiti, ma anche il 
loro risarcimento ed indennizzo. 
 

4. VIOLAZIONI DEL DIRITTO INTERNAZIONALE E DEL DIRITTO NAZIONALE 
CAUSATE DAL COMPORTAMENTO DELLE IMPRESE TRANSNAZIONALI   

 
Il Tribunale Permanente dei Popoli ritiene che la responsabilità di promuovere, rispettare, garantire 
e far rispettare i diritti umani corrisponda principalmente agli Stati in conformità al diritto 
internazionale e riconosce che, a partire dai casi presentati a questo Tribunale, esistono attori privati 
come le imprese transnazionali che violano sistematicamente i diritti umani. 
 
Negli ultimi decenni, la crescita smisurata del potere economico delle imprese le dota di maggiori 
entrate rispetto a molte economie statali, rendendo loro molto facile sottrarsi al controllo giuridico e 
politico dello Stato nazionale. È necessario che le istituzioni pubbliche, nazionali e internazionali, 
facciano effettivamente applicare le norme esistenti, e che si emanino norme internazionalmente 
vincolanti affinché queste imprese attuino, in qualunque luogo, gli standard minimi di rispetto dei 
diritti umani, indipendentemente dal paese in cui operano. 
 
L’attuale disomogeneità dei criteri normativi e delle pratiche del diritto, dovuta alla mancata ratifica 
delle convenzioni internazionali da parte di alcuni Stati o alla debolezza o alla scarsa vigilanza da 
parte di altri, permette alle imprese transnazionali di realizzare grandi operazioni speculative 
sfruttando questo vuoto di regolamentazione. 
 
Rispetto al rapporto imprese transnazionali/diritti umani, il Tribunale Permanente dei Popoli 
identifica vari livelli di responsabilità. Da un lato, sono gli Stati che hanno il dovere di prevenire, 
proteggere e sanzionare le violazioni dei diritti umani, da parte dei propri agenti e di attori privati 
(soprattutto i più potenti come le imprese transnazionali). Ciò comporta la responsabilità per 
omissione di dovere di protezione dei diritti di fronte alle condotte delle imprese transnazionali. 
Inoltre si prefigura una responsabilità per azione quando se ne incentiva la  presenza, concedendo 
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licenze di attività, ed introducendo “flessibilità”. Specie di norme sul lavoro, ambientali, tributarie, 
che chiaramente favoriscono gli interessi delle imprese. 
 
Bisogna avere chiaro che la responsabilità ricade sullo Stato di origine dell’impresa transnazionale 
(cioè quello dove risiede la sua sede principale o a quello dove si trova la maggior parte del suo 
capitale), e sullo Stato o sugli Stati dove opera. 
 
È necessario riaffermare l’esistenza di una gerarchia di norme, partendo dal principio che i diritti 
dell’essere umano sono al vertice della piramide normativa, e i diritti e gli interessi privati sono 
subordinati ad essi. 
 
I diritti umani hanno un ruolo prioritario nella garanzia della dignità umana, sono al di sopra dei 
diritti di proprietà di chi ha il controllo e della libertà economica. Ciononostante, lo stato delle cose 
descritto dimostra come gli interessi privati finiscano per prevalere sui diritti umani. 
 
Il  sistema internazionale delle Nazioni Unite proclama i diritti umani ed ha la sua legittimazione 
nel perseguimento della pace e dei diritti umani nella loro integrità. Tuttavia, nello stesso sistema 
esistono istanze contrapposte, quali la Banca Mondiale, l’ICSID e il FMI che si reggono su norme 
che impediscono il pieno rispetto dei diritti umani. Lo stesso vale per l’OMC, il cui obiettivo è la 
promozione del mercato e la libera competizione a discapito dei diritti umani. La stessa Unione 
Europea, insieme agli organismi finanziari internazionali, opera in sostegno o complicità con le 
attività delle imprese transnazionali, ponendo come criterio principale delle proprie politiche il 
principio della competitività globale, che è l’antitesi del perseguimento della fruibilità reali dei 
diritti umani. 
 
D’altra parte, esiste la responsabilità flagrante di agenti e attori privati, come le imprese 
transnazionali, che con le proprie azioni, messe in evidenza nei casi trattati in questo Tribunale, 
producono rilevanti violazioni di questi stessi diritti. Questi attori devono rispondere per le proprie 
azioni e per le conseguenze che ne derivano dinnanzi alle istanze del diritto interno di ognuno dei 
Paesi. 
 
Di fronte alle pratiche delle imprese transnazionali, la società intera deve assumere una posizione 
etica e giuridica di rifiuto della fame, di violazioni del diritti alla casa, all’educazione, alla salute, al 
lavoro, alla sicurezza alimentare e, in generale, di rifiuto delle condizioni inumane di povertà e di 
carenza assoluta che impediscono lo sviluppo delle persone e dei popoli in condizioni di dignità o di 
un atteggiamento simile a quello tenuto verso azioni come la tortura, le esecuzioni extragiudiziali, 
le sparizioni forzate, o le detenzioni arbitrarie. 
 
Questa visione implica il rifiuto e la condanna delle politiche di quegli Stati che danno priorità alla 
competitività globale, alla privatizzazione dei beni pubblici e alla precarietà del lavoro, a favore 
delle azioni delle imprese transnazionali a discapito dei diritti e degli interessi dei loro popoli e al 
rispetto dei diritti umani. Allo stesso modo, occorre identificare e denunciare gli attori non statali, 
come le imprese transnazionali, per le modalità con le quali  generano e agevolano questo tipo di 
violazioni imponendo le proprie politiche a governi talvolta deboli se non complici. 
 
Riteniamo che garantire i diritti umani, economici, sociali, culturali e ambientali sia un obbligo 
primario dello Stato che deve quindi definire politiche pubbliche adeguate, politiche tributarie, 
strumenti legislativi, giudiziali, amministrativi e altri, volti a  garantire il rispetto, la soddisfazione e 
la protezione di tutti i diritti umani. Ciò comporta necessariamente l’esercizio di un controllo 
effettivo sulle operazioni delle imprese transnazionali. 
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Il diritto internazionale, le Costituzioni e le norme dei Paesi devono prevalere al fine di evitare che 
le imprese transnazionali violino i diritti umani, tra gli altri quello all’autodeterminazione dei 
popoli, il diritto allo sviluppo, la sovranità (sulla definizione di politiche pubbliche e sull’utilizzo 
delle proprie risorse naturali); per evitare la privatizzazione dei beni comuni come l’acqua e 
l’energia, la sicurezza personale, la discriminazione di genere; per garantire l’accesso alla terra e 
alla casa, difendere il diritto alla salute, cultura e educazione, metter fine alla criminalizzazione 
delle proteste e delle forme di resistenza sociale; evitare l’uso della forza (militare, paramilitare) 
contro le comunità, e la corruzione nelle politiche pubbliche; garantire effettivamente i diritti alla 
vita, allo sviluppo, all’integrità, al territorio, alla libertà personale, ad un ambiente sano, a un ordine 
economico e sociale giusto, all’accesso alla giustizia, e i diritti del lavoro e di libertà sindacale. 
 
Gli Stati devono rispettare il diritto internazionale e far sì che le imprese transnazionali lo rispettino 
in maniera diretta, indipendentemente dalla localizzazione della loro sede o luogo di attività.  Anche 
le imprese transnazionali devono rispettare i regimi legali degli Stati in cui operano e tutti i trattati 
internazionali ratificati dai Paesi tra cui: la Convenzione sulla schiavitù (1926); la Convenzione per 
la prevenzione e la sanzione del delitto di genocidio (1946); la Dichiarazione universale dei diritti 
umani (1948); la Dichiarazione americana sui diritti e doveri dell’uomo (1948); i Trattati dell’OIL 
(Organizzazione Internazionale del Lavoro) sulla libertà sindacale (1948); il Trattato dell’OIL 98 
sul diritto di sindacalizzazione e di negoziazione collettiva (1949); la Convenzione Internazionale 
su tutte le forme di discriminazione razziale (1965); il Patto internazionale di diritti economici, 
sociali e culturali (1966); il Patto internazionale di diritti civili e politici (1966); il Trattato dell’OIL 
135 sui rappresentanti dei lavoratori (1971); la Dichiarazione universale sullo sradicamento della 
fame e della malnutrizione (1974); la Dichiarazione sull’utilizzo del progresso scientifico e 
tecnologico nell’interesse della pace e a beneficio dell’umanità (1975); Dichiarazione universale del 
diritto dei Popoli (1976); il Trattato dell’OIL 151 sulle relazioni di lavoro nell’amministrazione 
pubblica (1978); la Convenzione contro la tortura (1984); il Trattato dell’OIL 87 sulla libertà 
sindacale e la protezione del diritto sindacale (1984); la Dichiarazione sul diritto allo sviluppo 
(1986); il Protocollo addizionale della Convenzione americana sui diritti umani in materia di diritti 
economici sociali e culturali (1988); la Convenzione sui diritti del fanciullo (1989); la Convenzione 
interamericana sulla sparizione forzata delle persone (1994); la Convenzione interamericana per 
prevenire, sanzionare e sradicare la violenza contro le donne (1994); la Convenzione interamericana 
contro la corruzione (1996); la Convenzione penale europea anticorruzione (2002) e la 
Dichiarazione sui diritti dei popoli indigeni (2007). 
 
Nei casi presentati a questo Tribunale sono stati evidenziati alcuni meccanismi di impunità, volti ad 
agevolare la mobilità dei capitali e la de-localizzazione delle imprese transnazionali, che 
impediscono di determinare le sedi e i soci responsabili, attraverso l’utilizzo di imprese filiali e 
subappaltatrici, che occultano la responsabilità delle imprese transnazionali. Inoltre l’esistenza di 
codici di condotta volontari, permette alle imprese di eludere le proprie responsabilità di fronte al 
diritto positivo degli Stati e al diritto internazionale. Tale pratica è resa possibile anche con il 
ricorso ad istanze di arbitrato internazionale quali l’ICSID, che mirano alla creazione di un diritto 
internazionale privato svincolato dai diritti umani. 
 
È molto importante che gli Stati e la Comunità Internazionale riconoscano la responsabilità che le 
imprese transnazionali hanno verso le proprie filiali, di fatto o di diritto, e con i propri fornitori, 
appaltatori, subappaltatori, licenziatari e terzi in quanto tale disconoscimento genera impunità di 
fronte alle proprie responsabilità. 
 
I popoli e le persone hanno diritto alla giustizia,  hanno cioè diritto a veder garantiti i propri diritti. 
Lo Stato è obbligato dal diritto internazionale a garantire il diritto alla giustizia, procurando le 
risorse necessarie per l’efficienza del sistema giuridico ed assicurando l’indipendenza dei giudici 
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rispetto ad altri poteri dello Stato e ai poteri economici. Lo Stato deve prevenire, investigare e 
sanzionare i delitti con un sistema di giustizia indipendente, idoneo a giudicare e applicare la legge 
nazionale e internazionale. Lo Stato costituzionale  non esiste se non indaga e sanziona i delitti in 
conformità con il giusto processo poiché l’impunità rappresenta di per sé una violazione grave di 
questo diritto. Lo Stato non può rinunciare né eludere l’esercizio del dovere di giudicare, ricorrendo 
ad amnistie o altre forme di impunità. Le vittime e la società hanno il diritto alla verità e ad una 
riparazione totale. 
 
Il Tribunale osserva che in molti dei casi esaminati la giustizia non ha agito con indipendenza, 
imparzialità, celerità e efficacia per garantire i diritti delle vittime colpite dalle azioni illegali delle 
imprese transnazionali. 
 

5. Sentenza 
 
Il Tribunale Permanente dei Popoli, attraverso un processo istruttorio  ed udienze pubbliche  iniziate 
a Vienna nel 2006 e  continuate con varie sessioni di lavoro realizzate in Nicaragua, Bilbao e eventi 
paralleli organizzati a Glasgow, Madrid e L’Aja e nel TPP capitolo Colombia; 
 
Dopo aver ascoltato in udienza pubblica le organizzazioni sociali e dei lavoratori, Organizzazioni 
Non Governative, comunità rurali e nazioni indigene di molti Paesi dell’America Latina e dei 
Caraibi, e, dopo aver analizzato le loro denunce, testimonianze e petizioni, così come le memorie di 
difesa presentate; 
 
Sotto l’egida dei principi e delle norme del diritto internazionale pubblico, della Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani, gli accordi e i Patti internazionali dei Diritti Umani e la Dichiarazione 
universale dei diritti dei popoli; 
 
In conformità alle attribuzioni stabilite nel suo Statuto e per disposizione e autorizzazione delle 
persone, delle comunità, delle organizzazioni e popoli che hanno partecipato alla sessione; 
 
FORMULA IL SEGUENTE: 
 

1. Sanziona moralmente ed eticamente, e denuncia a livello mondiale le condotte e le pratiche 
politiche, economiche, finanziarie, produttive e giuridiche del modello neoliberista, 
sostenute e permesse dagli Stati e dalle istituzioni dell’Unione Europea, con il pretesto di 
promuovere la crescita e lo sviluppo economico per combattere la povertà ed il 
perseguimento dello sviluppo sostenibile; 

2. Sanziona moralmente ed eticamente e denuncia a livello internazionale le compagnie 
multinazionali con capitali privati e statali di origine europea, per gravi, chiare e persistenti 
violazioni dei principi, norme, accordi e patti internazionali che proteggono i diritti civili, 
politici, economici, sociali, culturali e ambientali delle comunità, nazioni, famiglie e persone 
dei popoli dell’America Latina e dei Caraibi; 

3. Chiede al Consiglio dei Diritti Umani delle Nazioni Unite di nominare un Relatore Speciale 
affinché nel più breve tempo possibile presenti una relazione all’Assemblea Generale che 
contenga la proposta di riconoscere ed articolare il concetto di debito illegittimo, ecologico e 
storico, così come la qualificazione delle violazioni dei diritti economici, sociali e culturali 
contro le persone e i popoli, perpetrate da governi, istituzioni finanziarie e compagnie 
multinazionali, dovendo per questo costituirsi un Tribunale Internazionale per il giudizio dei 
crimini economici e ambientali, di fronte al quale le vittime individuali o collettive possano 
adire e costituirsi come parte civile legittima; 

4. Chiede ai governi e agli Stati dell’Unione Europea e ai suoi organismi comunitari: 
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4.1 Che vincolino le proprie relazioni economiche internazionali e le proprie decisioni di 
politica economica e di cooperazione internazionale, al  rispetto delle convenzioni, patti 
internazionali e delle dichiarazioni e norme  OIL in tema di diritti fondamentali, sviluppo 
umano, democrazia e protezione ambientale; 

4.2 Che i sistemi giudiziari riconoscano il diritto di ricorrere direttamente ai Tribunali di 
giustizia e pretendere l’accertamento delle responsabilità e il risarcimento di eventuali 
violazioni dei diritti da parte delle imprese, istituzioni finanziarie pubbliche e private per 
azioni illegali compiute fuori dal territorio nazionale; 

5. Esige che le compagnie multinazionali e le istituzioni finanziarie, internazionali, 
commerciali e a capitale privato o statale di origine europea abbandonino il principio della 
doppia morale e si impegnino a rispettare il diritto internazionale dei diritti umani, 
effettivamente ed obbligatoriamente, sotto controllo da parte dei cittadini; 

6. Esorta gli Stati e i governi dei Paesi dell’America Latina e dei Caraibi affinché: 
6.1 Nell’ambito delle relazioni di cooperazione e di integrazione economica, commerciale e di 

impresa con l’Unione Europea, si garantisca la priorità della sovranità e della dignità dei 
popoli rispetto agli interessi economici dei settori privati, impedendo la privatizzazione 
delle risorse fondamentali per la vita come l’acqua, l’aria, la terra, le sementi, il patrimonio 
genetico, i farmaci, ed assicurando l’accesso universale ai servizi pubblici; 

6.2 Si assicuri l’accesso rapido ed efficiente alla giustizia ed al rispetto e l’applicazione in via 
prioritaria delle convenzioni, patti internazionali, dichiarazioni e norme dell’OIL ed in 
generale dei diritti umani, ambientali e dei popoli, comunità e nazioni indigene; 

6.3 Si sostenga  con tutte le risorse necessarie il sistema giudiziario affinché si possa venire a 
capo di processi di indagine e condanna di reati, in particolare quelli commessi in 
violazione dei diritti dei popoli e delle comunità, arrivando alla riparazione materiale e 
morale integrale per i gravi danni e disservizi provocati alle numerose vittime di violazioni; 

6.4 Si applichino procedure ispirate al principio internazionalmente riconosciuto del consenso 
libero, previo e informato degli attori sociali, comunità locali e popoli indigeni, così come 
al principio di precauzione, qualora si progetti di attuare accordi e politiche di sviluppo e di 
investimento dei capitali che possano  produrre effetti negativi sulla terra, lo spazio di vita e 
i diritti fondamentali. 

7. Il Tribunale, vista l’importanza delle richieste di giustizia che hanno accompagnato le 
presentazioni dei casi, e con il proposito di promuovere tribunali e operatori di giustizia che  
sviluppino i contenuti del diritto e contribuiscano ad un efficace diritto alla giustizia, 
dichiara di inviare la documentazione, la sentenza e le raccomandazioni di questa sessione 
alle seguenti istituzioni affinché si adoperino in conformità con le loro competenze, facoltà e 
attribuzioni: 

- Presidente  della Corte penale internazionale 
- Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite 
- Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite e ai Relatori speciali competenti per questa 

materia 
- Corte europea dei diritti umani 
- Commissione interamericana dei diritti umani 
- Presidente dei Tribunali e Corti costituzionali, Ministeri Pubblici, Magistrature e Difensori 

del Popolo dell’America Latina e dei Caraibi 
- Governi degli Stati membri e Commissione dell’Unione Europea 
- Governi degli Stati dell’America Latina e dei Caraibi 

 
Il Tribunale riconosce l’importanza, la difficoltà e i rischi associati alle lotte dei movimenti sociali, 
contadini, dei lavoratori e indigeni, e altre organizzazioni di base. Si impegna inoltre a continuare 
con le sue competenze e il suo lavoro – approfondendo le qualificazioni della responsabilità 
giuridica alle imprese transnazionali – ad accompagnare il percorso di denuncia delle violazioni dei 
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diritti dei popoli causate dalle imprese transnazionali, dagli Stati e dalle istituzioni internazionali; 
così come nella costruzione di alternative. 
 
Lima, 16 maggio 2008 



 17 

ANEXO 1    Organizaciones Involucradas directamente en la Realización del Tribunal.  

1. Acción Ecológica (Ecuador) 

2. Alianza de Pueblos del Sur Acreedores de Deuda Ecológica (América Latina) 

3. Amigos de la Tierra América Latina- ATALC 

4. Amigos de la Tierra Europa- FoEE 

5. Asamblea del Pueblo Guaraní Itika Guasu  (Bolivia) 

6. Asociación Aurora Vivar (Perú) 

7. Asociación de Usuarios del Agua de Saltillo (México) 

8. Associações de Pescadores Artesanais da Baía de Sepetiba (Brasil) 

9. Asud (Italia) 

10. ATTAC (Argentina) 

11. ATTAC (Chile) 

12. Campaña Internacional: La Ir-Responsabilidad Social de Unión Fenosa. Cap. I: Nicaragua  

13. Campaña por la Reforma de la Banca Mundial CBRM (Italia) 

14. Campaña en Defensa de la Amazonía y Movimiento de los Damnificados por el Complejo del Rio 
Madeira (Brasil y Bolivia) 

15. Colectivo Alternativa Verde- CAVE (Brasil) 

16. Ceiba - Amigos de la Tierra (Guatemala) 

17. Censat Agua Viva � Amigos de la Tierra (Colombia) 

18. Centro de Documentación e Información de Bolivia � CEDIB  (Bolivia) 

19. Centro de Estudios Aplicados a los Derechos Económicos, Sociales y Culturales CEADESC 
(Bolivia) 

20. Centro de Políticas Públicas para el Socialismo � CEPPAS (Argentina) 

21. Centro Ecocéanos (Chile)   

22. Colectivo SKAMSKA (Suecia) 

23. Confederazione dei Comitati di Base-COBAS (Italia) 

24. Confederación Nacional de Comunidades Afectadas por la Minería- CONACAMI (Perú) 
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25. Confederación General de Trabajadores- CGTP (Perú) 

26. Confederación General del Trabajo - CGT (Estado Español) 

27. Confederación Sindical de las Américas-CSA (América) 

28. Corporate Europe Observatory-CEO (Holanda) 

29. Deudos de la Comunidad de Taucamarca (Perú) 

30. Ecologistas en Acción - (Estado Español) 

31. Ekologistak Martxan (Estado Español) 

32. Federación Nacional de Sindicatos de Unilever Chile- FENASIUN (con apoyo de la CUT Chile) 

33. Federación de Trabajadores de ENTEL (Bolivia) 

34. France � Amérique Latine (Francia) 

35. Foro Ciudadano por la Justicia y los Derechos Humanos �FOCO (Argentina) 

36. Fórum de Meio Ambiente e de Qualidade de Vida do Povo Trabalhador da Zona Oeste e da Baía 
de Sepetiba (Brasil) 

37. Fundación de Investigaciones Sociales y Políticas � FISyP (Argentina) 

38. Fundación Solón (Bolivia) 

39. Fundación Rosa Luxemburgo - RLS (Brasil) 

40. Institute for Policy Studies-IPS (Estados Unidos) 

41. Instituto de Ciencias Alejandro Lipschutz (Chile) 

42. Instituto de Politicas Alternativas para o Cone Sul � PACS (Brasil) 

43. Jubileo Sur (Perú) 

44. Land is Life (Ecuador) 

45. Movimiento Mexicano de Afectados por las Presas y en Defensa de los Ríos MAPDER (México) 

46. Movimento dos Atingidos por Barragens- MAB (Brasil) 

47. Movimento dos Sem Terra-MST (Brasil) 

48. Movimiento Social Nicaragüense (Nicaragua) 

49. Movimiento de los Afectados por el Nemagón (Honduras) 
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50. Movimiento de los Afectados por el Nemagón (Nicaragua) 

51. Observatorio de Conflictos Mineros, Centro de Ecología y Pueblos Andinos- CEPA (Bolivia) 

52. Observatorio de Multinacionales en América Latina � OMAL Paz con Dignidad  (Estado español) 

53. Observatorio Social de Empresas Transnacionales, Megaproyectos y Derechos Humanos 
(Colombia) 

54. Plataforma Interamericana de Derechos Humanos, Democracia y Desarrollo PIDHDD (Américas) 

55. Proceso de Comunidades Negras - PCN (Colombia)  

56. Red Brasilera por la Integración de los Pueblos - REBRIP (Brasil) 

57. Red Caribe de Usuarios de Servicios Públicos Atarraya en Defensa del Agua y la Energía 
(Colombia) 

58. Red de Acción en Agricultura Alternativa �RAAA (Perú) 

59. Red Latinoamericana contra las Represas -REDLAR 

60. REDES Amigos de la Tierra (Uruguay) 

61. SETEM (Estado Español) 

62. Shell to Sea (Irlanda) 

63. Sindicato dos Trabalhadores no Comércio de Minérios e Derivados de Petróleo (Brasil) 

64. Sindicato Eicosal 2 de la Multinacional Noruega Marine Harvest (Chile) 

65. Sindicato de Electricidad de Colombia Sintraelecol (Colombia) 

66. Sindicato de Trabajadores de Camposol SITECASA (Perú) 

67. Sindicato CERMAC MAINSTREAM (Chile) 

68. SOMO (Holanda) 

69. Terra de Direitos (Brasil) 

70. Transform (Italia) 

71. Transnational Institute-TNI  (Holanda) 

72. Via Campesina (Brasil) 

73. Xarxa de l�Observatori del Deute en la Globalització - ODG (Cataluña, Estado Español) 
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Organizaciones que convocaron a EA3 

América Latina 
 
1. Amigos de la Tierra América Latina (ATALC) América Latina 

2. Ukhamawa Noticias América Latina 

3. Programa sobre Deuda Externa Ilegítima Federación Luterana Mundial América Latina 

4. Red Intercontinental de Promoción de la Economía Social Solidaria (RIPESS) América Latina 

5. Red Internacional de Género y Comercio - Capítulo Latinoamericano. América Latina 

6. REMTE - Red Latino-americana de Mujeres Transformando la Economía América Latina 

7. Servicio Paz y Justicia en América Latina (SERPAJ) América Latina 

8. Programa de Educación para la Paz-PROEPAZ América Latina 

9. Alianza Social Continental (ASC) Américas 

10. Agencia Latinoamericana de Información (ALAI) Américas 

11. Federación Sindical Mundial Américas 

12. Servicios Públicos / ISP Américas Américas 

13. Coordinadora Andina de Organizaciones Indígenas (CAOI) Países Andinos y 
Argentina 

14. ATTAC - Argentina Argentina 

15. Foro Ciudadano de Participación por la Justicia y los Derechos Humanos  Argentina 

16. Fundación de Investigadores Sociales y Políticas (FISyP) Argentina 

17. MyRAr : Migrantes y Refugiados en Argentina Argentina 

18. Pastoral Ecuménica VIH-SIDA Argentina 

19. Centro de Documentación e Información Bolivia (CEDIB)  Bolivia 

20. Centro de Mujeres Indígenas Aymaras Candelaria Bolivia 

21. Red de comunicaciones indígenas Apachita Bolivia 

22. Movimiento Boliviano por la Soberanía y la Integración Solidaria de los 
Pueblos-Contra el TLC y el ALCA 

Bolivia 
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23.  Jach'a Suyu Pakajaqi Bolivia  

24. QHARA QHARA SUYU Nación Originaria Bolivia 

25. Red de comunicaciones indígenas Apachita Bolivia 

26. Associacao de Favelas de Sao Jose dos Campos � Sao Paulo Brasil 

27. IBASE - Instituto Brasileño de Análisis Sociales y Económicas Brasil 

28. REBRIP (Red Brasileña por la Integración de los 
Pueblos) 

Brasil 

29. FBES / FACES do BRASIL / RIPESS-AL Brasil 

30. Coletivo Êxito d' Rua/Rede Resistência Solidária Brasil 

31. Centro Brasileño de Solidariedad con los Pueblos y Lucha por la Paz 
(Cebrapaz) 

Brasil 

32. ASC Centroamérica Centroamérica 

33. ATTAC Santiago Chile 

34. Anamuri - Asociación Nacional de Mujeres Rurales e Indígenas Chile 

35. Corporación de Educación y Cultura Popular Gabriela Mistral Chile 

36. Colectivo de Educación Popular Chile 

37. Alianza Social Continental -Capitulo Chile Chile 

38. Comisión de Derecho Indígena Aymara (Región Arica) Chile 

39. Corporación Social para la Asesoría y Capacitación Comunitaria (COSPACC) Colombia 

40. Red Caribe de Usuarios de Servicios Públicos Colombia 

41. Red Colombiana de Acción Frente al Libre Comercio (Recalca) Colombia 

42. Campaña comercio con justicia: mis derechos no se negocian Colombia 

43. Fundación América Latina para la Educación, la Vida y la Integración Colombia 

44. Movimiento de Mujeres Colombia 

45. CENSAT Agua Viva. FoE Colombia Colombia 

46. Comisión Intereclesial de Justicia y Paz Colombia 
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47. Proyecto cultural Estudiantil Su-Versión Colombia 

48. Flor y Vida Colombia 

49. Instituto Popular de Capacitación Colombia 

50. Encuentro Popular  Costa Rica 

51. Capítulo Cubano de la Alianza social Continental Cuba 

52. Centro Memorial Dr. Martin Luther King Jr. Cuba 

53. Sociedad Económica de Amigos del País (SEAP)   Cuba 

54. Asociación Cubana de Producción Animal (ACPA) Cuba 

55. Convergencia de los Pueblos de las Américas (COMPA) Cuba 

56. Coordinadora Nacional Campesina Eloy Alfaro Ecuador 

57. OILWATCH SUDAMERICA Ecuador 

58. CONFIE Ecuador 

59. Fundación Nuestros Páramos y Biodiversidad "FUNUPAB" Ecuador 

60. Land is Life Ecuador 

61. Asamblea de los Pueblos Ecuador 

62. RED SINTI TECHAN El Salvador 

63. Mesa Global Guatemala 

64. Alianza Cooperativista Nacional (ALCONA) México 

65. Asociación de Usuarios del Agua de Saltillo AUAS México 

66. Centro de Promoción y Educación Profesional "Vasco de Quiroga" México 

67. Equipo Pueblo México 

68. Marcha Mundial de las Mujeres- México México 

69. Mujeres por el Dialogo México 

70. Otros Mundos, A.C. México 

71. Red Mexicana de Acción frente el Libre Comercio (RMALC) México 
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72. Red Nacional Genero y Economía México 

73. Reserva Ecologica Moxviquil - Chipas México 

74. Consejo Indígena de Pueblos Nahuatl y Chorotegas Monexico Nicaragua 

75. REDSCOM /NICARAGUA Nicaragua 

76. Movimiento Social Nicaragüense "Otro mundo... es posible" Nicaragua 

77. Centro de Estudios Internacionales Nicaragua 

78. Asociación de Promotores y Defensoria de los Derechos Indígenas de 
Nicaragua - APRODIN 

Nicaragua 

79. Centro de Estudios Internacionales (CEI) Nicaragua 

80. Asociación Americana de Periodistas Bolivarianos Panamá 

81. COSOVE Panamá 

82. Centro de Estudios del Habitat y los Asentamientos Humanos Panamá 

83. Movimiento Juventud Popular Revolucionaria (MJP) Panamá 

84. SOBREVIVENCIA, Amigos de la Tierra Paraguay Paraguay 

85. Central Nacional de Organizaciones Campesinas, Indígenas y Populares 
(CNOCIP) 

Paraguay 

86. Network Institute for Global Democratization-Lima Perú 

87. Programa Democracia y Transformación Global Perú 

88. Marcha Mundial de las Mujeres  - Perú Perú 

89. Grupo Género y Economía - Perú Perú 

90. Consumidores por el Desarrollo Perú 

91. Red de Economía Solidaria del Perú (GRESP) Perú 

92. Confederación Nacional de Comunidades del Perú Afectadas por la Minería - 
CONACAMI  

Perú 

93. Colectivo Contranaturas Perú 

94. Boletín Diversidad Perú 

95. JOC-Perú Perú 

96. Unión Nacional de Estudiantes Católicos - UNEC Perú 
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97. Patria Libre Perú 

98. Asociación Civil Labor Perú 

99. Pontificia Universidad Católica del Perú (PUCP) Perú 

100. SEDYS-Servicio Educativo para el Desarrollo y la Solidaridad Perú 

101. Organización de Comunidades Aymaras, Amazónica y Quechua-OBAAQ Perú 

102. Proyecto Amigo Perú 

103. Equipo de Promoción y Capacitación Amazónica PROCAM Perú 

104. Revista Infantil "La Hormiguita" Perú 

105. Plataforma Nacional de Juventudes Perú 

106. Movimiento Médico Social Hugo Pesce  Perú 

107. Centro de Estudios Comunales Perú 

108. Universidad Nacional José Faustino Sánchez Carrión Perú 

109. Colegio Medico del Perú - CR III - Lima Perú 

110. Confederación de Nacionalidades Indígenas del Perú - "CONAIP" Perú 

111. Federación de Productores Agropecuarios del Valle Rio Apurimac y Ene 
"FEPAVRAE" 

Perú 

112. Federación Nacional de Trabajadores del Agua Potable del Perú - FENTAP- Perú 

113. JUDEH Perú 

114. FESIDETA Perú 

115. Vanguardia Nacionalista Perú 

116. Partido Pueblo Unido Perú 

117. Acción y Cooperación para el Desarrollo de los Andes (ACDA) Perú 

118. Coordinadora Andina de Organizaciones Indígenas - CAOI Región Andina 

119. Redes Amigos de la Tierra Uruguay 

120. Equipo de Formación, Información y Publicaciones (EFIP) Venezuela 

121. Confederación Latinoamericana de Cooperativas y Mutuales de Trabajadores  Venezuela Área Andina 
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122. Fuerza Socialista Bolivariana de Trabajadores Venezuela 

 

Europa 

123. Centro de Investigación y Documentación Chile-América Latina (FDCL) Alemania 

124. ATTAC Alemania Alemania 

125. Gruppe für Ausländerfreundlichkeit-Baesweiler Alemania 

126. Comite Latinoamérica del Foro Norte-Sur Alemania 

127. Breites Bündnis für Kolumbien-Deutschland Alemania 

128. ATTAC Austria Austria 

129. CNCD -11.11.11 Bélgica 

130. CATAPA Bélgica 

131. CETRI - Centro Tricontinental Bélgica 

132. Asociación Bélgica Bolivia América Latina Bélgica 

133. ATTAC ESPAÑA Estado Español 

134. BALADRE Estado Español 

135. Colectivo Repsol Mata- Barcelona  Estado Español 

136. Campaña Internacional de Afectad@s por Repsol-YPF Estado Español 

137. Campaña ¿Quién debe a quién? Estado Español 

138. Confederación General del Trabajo (CGT) Estado Español 

139. Comité de Solidaridad Internacionalista de Zaragoza Estado Español 

140. Observatorio de Multinacionales en América Latina (OMAL) / Asociación Paz 
con Dignidad  

Estado Español 

141. Ecologistas en Acción / Ekologistak Martxan / Ben Magec Estado Español 

142. Veterinarios Sin Fronteras  Estado Español 

143. Xarxa de l'Observatori del Deute en la Globalització Estado Español 
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144. Un Altre Món És Possible de Sabadell Estado Español 

145. ACSUR Las Segovias Estado Español 

146. Entrepueblos/Entrepobles/Entrepobos/Herriarte Estado Español 

147. Espacio Alternativo Estado Español 

148. Los Verdes de Madrid Estado Español 

149. Comité de Solidaridad con América Latina de Xixón (COSAL) Estado Español 

150. Soldepaz Pachakuti Asturias Estado Español 

151. Verdegaia Estado Español 

152. Medeak Estado Español 

153. Komite Internazionalistak Estado Español 

154. Foro Rural Mundial Estado Español 

155. Centro de Documentación y Solidaridad con América Latina y África 
(CEDSALA) - Valencia 

Estado Español 

156. Red Española de Desarrollo Rural (REDR) Estado Español 

157. KEM MOC Europa 

158. CIFCA - Iniciativa de Copenhague para América Central y México Europa 

159. Grupo Sur Europa 

160. Friends of the Earth Europe Europa 

161. Pueblos Nativos Europa 

162. Friends of the Earth England Wales and Northern Ireland Europa 

163. Seattle-to-Brussels- Network Europa 

164. Mémoire des luttes Francia 

165. France Amerique Latine (FAL) 
 

Francia 

166. Espaces Marx 
 

Francia 

167. ATTAC France 
 

Francia 

168. Comité Pérou Francia 
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169. Mouvement contre le racisme et pour l�amitié entre les peuples (MRAP) 
 

Francia 

170. CEDETIM / IPAM 
 

Francia 

171. Neolaia Synaspismou-the Youth of Synaspismos Grecia 

172. Transnational Institute (TNI) Holanda 

173. Ojalá: Organización Juvenil Autónoma para América Latina Holanda 

174. Both ENDS Holanda 

175. Latin American Solidarity Centre (LASC)  Irlanda 

176. Trocaire / CIDSE Irlanda 

177. Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra Europea Italia 

178. Campagna per la Riforma della Banca Mondiale (Campaign for the Reform of 
World Bank) 

Italia 

179. SdL Intercategoriale - Coordinamento Nazionale Italia 

180. A SUD �Ecologia e Cooperazione ONLUS  Italia 

181. Transform Italia  Italia 

182. Fondazione Neno Zanchetta Italia 

183. Umar - Azores Portugal 

184. Associação Solidariedade Imigrante Portugal 

185. Association for the Development of the Romanian Social Forum - AD FSR Rumania 

186. UBV-Latinamerika Suecia 

187. World Development Movement Reino Unido 

188. The Corner House Reino Unido 

 

Internacional 

189. La Vía Campesina Internacional 



ANEXO 2                                                    Casos presentados y Organizaciones denunciantes 

Eje Temático Sector  Empresa Acusada Organizaciones que Presentan la Acusación 
País de Actuación  

de la Empresa 

Presentación General Observatorio de Conflictos Mineros, Centro de Ecología y Pueblos Andinos (CEPA)  

Minería MONTERRICO 
METALS (Inglaterra) 

Confederación Nacional de Comunidades Afectadas por la 
Minería  

(CONACAMI) 

Perú 

 

Presentación general Observatorio de las Multinacionales en América Latina (OMAL). Paz con Dignidad  

REPSOL  

(Estado Español) 

 

Fundación de Investigaciones Sociales y Políticas (FISyP), 
Centro de Documentación e Información de Bolivia (CEDIB),  
Asamblea del Pueblo Guaraní Itika Guasu y Centro de Estudios 
Aplicados a los Derechos Económicos, Sociales y Culturales 
CEADESC, Acción Ecológica, Ecologistas en Acción / 
Ekologistak Martxan, Foro Ciudadano por la Justicia y los 
Derechos Humanos (FOCO) 

Argentina 

Bolivia 

Ecuador 

Sindicato dos Trabalhadores no Comércio de Minérios e 
Derivados de Petróleo no Estado de São Paulo � SIPETROL  Brasil 

Petróleo  

SHELL  

(IHolanda- Inglaterra) Foro Ciudadano por la Justicia y los Derechos Humanos 
(FOCO) Argentina 

Presentación General REDES � Amigos de la Tierra  

REDES � Amigos de la Tierra Uruguay 

Recursos Naturales y 
Neocolonialismo 

Complejo  

Forestal� Maderero 
BOTNIA (Finlandia) 

 Fundación de Investigaciones Sociales y Políticas ( FISyP) y 
ATTAC  Argentina 
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Farmacéutico ROCHE (Suiza) Rede Brasileira Pela Integracâo dos Povos  (REBRIP) Brasil 

Nuevo 
Constitucionalismo y 

Privatización de la 
Justicia 

Telecomunicaciones 

 

TELECOM Italia 

 

Xarxa del Observatori del Deute en la Globalització (ODG), 
SOMO, Institute for Policy Studies (IPS), Federación de 
Trabajadores de ENTEL, Campagna per la Riforma della Banca 
Mondiale (CRBM), Transform, Confederazione dei Comitati di 
Base-COBAS, Asud, Transnational Institute (TNI), Corporate 
Europe Observatory (CEO), Fundación Solón. 

Bolivia 

Presentación General Confederación Sindical de las Américas (CSA) 

CAMPOSOL 
(Noruega) 

Confederación General del Trabajo del Perú (CGTP), 
Asociación Aurora Vivar y Sindicato de Trabajadores de 
Camposol (SITECASA) 

Perú 

CERMAC 
MAINSTREAM 
(Noruega) 

Sindicato de Cermac Mainstream 

MARINE 
HARVEST(Noruega) Centro Ecocéanos 

Precarización y 
Explotación Laboral 

Agroalimentación y 
Exportaciones no 
Tradicionales 

UNILEVER (Holanda- 
Inglaterra) Sindicato de Unilever  

Chile 

Presentación General Fundación Rosa Luxemburgo (RLS) oficina Sâo Paulo  

THYSSEN KRUPP 
(Alemania) 

Fórum de Meio Ambiente e de Qualidade de Vida do Povo 
Trabalhador da Zona Oeste e da Baía de Sepetiba y 
Associações de Pescadores Artesanais da Baía de Sepetiba 

Brasil 

Centro de Políticas Públicas para el Socialismo (CEPPAS) Argentina 

Infraestructura 

para  el Saqueo 

Siderurgia e 
Infraestructura 

SKANSKA (Suecia) 
Colectivo Skamska y Land is Life Ecuador 



 30 

Presentación General Rede Brasileira pela Integracâo dos Povos (REBRIP) y Redes Amigos de la Tierra  

SUEZ (Francia) Movimento dos Atingidos por Barragens (MAB) Brasil 

Movimiento Social Nicaragüense Nicaragua 

CEIBA � Amigos de la Tierra Guatemala 

Red de Usuarios del Caribe y Atarraya Nacional en Defensa del 
Agua y la Energía, CENSAT Agua Viva y Proceso de 
Comunidades Negras  

Colombia 

Asamblea de Pueblos del Sur Acreedores de Deuda Ecológica 
y Movimiento Mexicano de Afectados por las Presas y en 
Defensa de los Ríos (MAPDER) 

México 

Electricidad 
UNIÓN FENOSA 

(Estado Español) 

Campaña Internacional: La Ir-Responsabilidad Social de Unión 
Fenosa. Capítulo I: Nicaragua a Oscuras 

Guatemala, México 
Nicaragua,Colombia 

AGUAS DE 
BARCELONA Asociación de Usuarios de Agua del Saltillo México 

Privatización de  
Servicios Públicos y 

Derechos 
Fundamentales 

Agua 
PROACTIVA  

(Francia, E. Español) 
CENSAT Agua Viva Colombia 

BAYER  

(Alemania) 

Red de Acción en Agricultura Alternativa (RAAA) y Deudos de 
la Comunidad de Taucamarca Perú 

Movimiento de los Afectados por el Nemagón Nicaragua 
Deuda Ecológica 

y Social 
Agroquímicos SHELL  

(Holanda-Inglaterra) 

 
Movimiento de los Afectados por el Nemagón Honduras 
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Presentación General ATTAC Argentina y France�Amérique Latine (FAL)  

HSBC (Inglaterra) Jubileo Sur  Perú 

BBVA 

(Estado Español) 

Varios países de 
América Latina y 
Estado Español. 

Sistema Financiero y 
Crímenes Económicos 

Banca e Instrumentos 
Financieros 

SANTANDER 

(Estado Español) 

Xarxa del Observatori del Deute en la Globalització (ODG), 
Ekologistak Martxan, Confederación General del Trabajo (CGT), 
Ecologistas en Acción, SETEM, Campaña en Defensa de la 
Amazonía y  Movimiento de los Damnificados por el Complejo 
del Río Madeira, Transnational Institute (TNI) 

Varios países de 
América Latina y 
Estado Español. 

Semillas Transgénicas SYNGENTA (Suiza) Terra de Direitos,  Movimento dos Sem Terra (MST) y Vía 
Campesina Brasil 

Criminalización de la 
Resistencia y  Uso de la 

Fuerza Petróleo 
SHELL  

(Holanda-Inglaterra) 
Shell to Sea Irlanda 

 

Presentación del Capítulo Colombiano del Tribunal Permanente de los Pueblos: �Empresas Multinacionales y Derecho de los 
Pueblos�. Observatorio Social de Empresas Transnacionales, Megaproyectos y Derechos Humanos 

 

Peritos 

Juan Hernández Zubizarreta. El Derecho Comercial Global frente al Derecho Internacional de los Derechos 
Humanos. Universidad del País Vasco y Hegoa. E. Español. 

Alejandro Teitelbaum. Algunos Comentarios sobre los Casos Presentados al Tribunal y las Normas 
Jurídicas Invocadas en los Mismos. Abogado internacionalista. Argentina-Francia 

 


